
Sala Video 

MAKE ART NOT WALLS ITALIA, 2016–2018 circa 

Sviluppato a Trevi con migranti e richiedenti asilo, utilizza il disegno, la pittura e 

la narrazione come strumenti per raccontare esperienze di viaggio, 

appartenenza e trasformazione. 

Dal racconto dell'artista 

Tutto è iniziato nel 2016, guidando lungo la Flaminia, vicino al luogo in cui vivevo. 

Notavo spesso giovani uomini africani camminare verso i supermercati. Ho 

chiesto informazioni al Comune e ho saputo che erano ospitati in un ex albergo, 

il Califuria. Ho domandato semplicemente se potevo andare a visitarli. 

Il primo giorno sono entrata in una grande sala con carta, penne e un gomitolo 

di lana rossa. Erano molte persone, si parlavano lingue diverse, francese, inglese,  

Wolof, italiano. Ho passato il gomitolo da uno all’altro, chiedendo a ciascuno di 

dire il proprio nome. Ero spaventata, ma da quel gesto è cominciata una 

possibilità. 

Poi ho tirato fuori la carta e le matite, e le persone hanno iniziato a disegnare. 

Ricordo un uomo che disegnò piccoli piedi nudi, poi un paio di scarpe. Accanto 

scrisse, in un inglese semplice, che non si può immaginare il piacere di avere 

finalmente delle scarpe: quando non le hai, le persone non vogliono sedersi a 

mangiare con te; quando le hai, puoi stare a tavola con gli altri. 

Mi colpì profondamente. Quegli uomini avevano attraversato il Sahara, la Libia, 

i campi, esperienze quasi impossibili da immaginare. Eppure erano lì, pronti a 

sedersi, disegnare, raccontare, oppure semplicemente stare. 

Da quel primo incontro nacque un workshop durato circa due anni, fino a 

quando i partecipanti furono trasferiti in luoghi diversi dell’Umbria. Fin dall’inizio 

abbiamo voluto che lo spazio fosse autogestito: io non ho mai avuto le chiavi. I 

materiali venivano spesso dagli scarti, pezzi di compensato e legno recuperati. 

Dicevo ai ragazzi che non avevamo bisogno di materiali migliori di quelli usati 

dai bambini a scuola. Dovevamo prendere ciò che nessuno voleva più e 

restituirgli dignità. 

All’inizio molti non volevano raccontare il viaggio. Disegnavano grandi 

macchine, ragazze, champagne, immagini di desiderio e di futuro, fantasie 

legate forse all’idea dell’Occidente. Solo dopo alcuni mesi ho proposto, senza 

forzare, di raccontare anche il viaggio, l’arrivo, il coraggio necessario per essere 

lì. Molti hanno scelto di farlo. 

Ricordo un ragazzo arrivato in Sicilia da pochi giorni e subito trasferito al centro. 

Entrò nella stanza mentre c’erano musica, colori, persone che disegnavano, 



qualcuno che gli offriva un tè. Pensai che per lui dovesse sembrare quasi 

un’allucinazione: pochi giorni prima era in Libia, poi si trovava in un luogo dove 

qualcuno gli parlava con gentilezza e gli permetteva di disegnare, o anche solo 

di restare. 

Per me questi lavori sono testimonianze. Non superano la realtà, ma la portano 

davanti a noi attraverso la mano. Quando andammo nelle scuole con alcuni 

partecipanti, molti studenti dissero che credevano più ai disegni che alle 

fotografie. Il disegno sembrava loro più vero, forse perché conservava il gesto, il 

tempo, la presenza di chi aveva vissuto quella storia. 

L’accordo con i partecipanti era chiaro: in caso di emergenza i lavori sarebbero 

rimasti con me, con la promessa di non abbandonarli. Ho cercato di mantenere 

quella promessa. Oggi molte opere si trovano a Trevi, in una piccola Sala della 

Pace nel museo della città, vicino alla biblioteca, dove possono continuare a 

essere viste, soprattutto dai ragazzi e dalle scuole. 

La Sala Video ospita anche il documentario The Art of Migration di Bernardo 

Angelucci e Matteo Fiorucci, che restituisce le voci dei partecipanti e la 

dimensione collettiva dell’esperienza. Durata: 26 minuti 


